
Nitzavìm-Vayelech: restare saldi ed essere in movimento

 Vi è mai capitato che vi venisse offerta
 una vita migliore, un lavoro migliore,
 uno stile di vita più sano, eppure, per
 qualche motivo, avete comunque detto
 di no? Perché? La psicologia moderna
 ha dato un nome a questo fenomeno. Gli
 psicologi William Samuelson e Richard
 Zeckhauser lo chiamano Status Quo
 Bias, cioè la nostra tendenza naturale a
 rimanere con ciò che ci è familiare, anche
 quando abbiamo davanti qualcosa di
 migliore. Le loro ricerche hanno mostrato
 che spesso le persone restano con la stessa
 compagnia assicurativa, lo stesso piano
 pensionistico, la stessa banca o lo stesso
 operatore telefonico semplicemente
 perché cambiare richiede uno sforzo. Le
 aziende lo sanno molto bene. Iscriversi
 richiede solo pochi clic, ma disdire spesso

 richiede moduli, telefonate e lunghe
 attese. Perché? Perché sanno che molte
 persone preferiranno evitare il disagio del
 cambiamento e resteranno con il piano che
 hanno già. La Torà ci ha insegnato tutto
 questo più di tremila anni fa. Quando la
 Torà parla del servo Ebreo che, dopo sei
 anni, doveva tornare libero, ci racconta
 della possibilità di un caso sorprendente:
 il servo dice: “Amo il mio padrone…
 non voglio uscire libero.” La porta è
 aperta. Nessuno lo costringe a restare.
 Allora perché non se ne va? La prigione
 più grande del mondo non ha muri, non
 ha sbarre e non ha guardie. Esiste nella
 nostra mente. La paura ci trattiene dove
 siamo. Paura del cambiamento. Paura
 dell’incertezza. Paura del fallimento. Ogni
 giorno sentiamo idee che potrebbero
 migliorare la nostra vita. Sentiamo modi
 migliori di vivere, modi migliori di
 comunicare, modi migliori di servire D-O.

 Eppure, così spesso rispondiamo: “Forse
 più tardi.” Rashi spiega che l’orecchio
 del servo viene forato perché proprio
 quell’orecchio ha ascoltato al Monte Sinai
 le parole: “I figli d’Israele sono servi Miei”,
 e tuttavia ha scelto un altro padrone. Ogni
 persona serve qualcosa. Se non siamo
 servi di D-O, finiremo per diventare servi
 di qualcos’altro: delle nostre paure, della
 nostra comodità, delle nostre abitudini,
 del nostro ego o dell’opinione degli
 altri. Più diventiamo servi di D-O, più
 diventiamo liberi. Quando preghiamo
 anche se non abbiamo voglia di pregare,
 quando fissiamo un tempo per studiare
 Torà, quando diamo zedakà, quando
 usciamo dalla nostra zona di comfort,
 tutto questo può sembrare soltanto un
 insieme di obblighi. In realtà, è libertà.
 Ogni volta che diciamo sì a D-O,
 diventiamo meno controllati dalle nostre
paure e più padroni della nostra vita.

 “Pretendono che il
 tema di cui si parla sia

 la pace. Ma si è mai
 vista una cosa simile?

 Due stati fanno la pace
 fra di loro: una parte
 dà tutto mentre l’altra
 parte non dà niente.
 Non che dia troppo

 poco, non dà proprio
niente!”

 (Secondo giorno di Chol HaMoed
Pesach 5742)

 -Secondo l’Arizal, il nome del mese
 di Elùl è un acronimo di diversi versi,
 il cui significato allude ai tre tipi di
 servizio, che devono connotare questo
 mese: Torà (lo studio della Torà), tefillà
 (preghiera, collegamento), zedakà
 (carità, buone azioni). A questi si
 aggiungono due ulteriori versi che si
 riferiscono alla teshuvà (pentimento,
 ritorno) e alla Gheulà (Redenzione).
 -È uso suonare lo Shofàr durante tutto
 il mese, al termine della preghiera del
 mattino, a partire dal secondo giorno
del Capo Mese.

 -È uso recitare il salmo 27, sia il
 mattino che la sera, al termine della
 preghiera, dal Capomese Elùl fino a
Sheminì Atzèret.

 -Dall’inizio del mese fino a Yom Kippùr,

 Una ragazza francese che aveva
 cominciato a osservare la Torà
 e le mizvòt prese in affitto
 una stanza insieme a un’altra
 ragazza Ebrea, che invece non
 era osservante. Tutte e due
 studiavano all’università e, in
 generale, andavano abbastanza
 d’accordo. C’era però una cosa
 che creava spesso discussioni:
 lo Shabàt. La ragazza non
 osservante preparava la sveglia
 per alzarsi di Shabàt mattina
 alle sei e mezza, perché doveva
 uscire per andare a lezione. La
 sua compagna, che osservava
 lo Shabàt, le chiese più volte

 di non svegliarla così presto
 proprio nel giorno di Shabàt.
 La cosa provocò qualche litigio,
 finché un giorno la ragazza
 non osservante sbottò e disse:
 “Ma che razza di giorno è lo
 Shabàt? È tutto un divieto! Non
 si può parlare al telefono, non
 si può accendere la luce, non
 si può ascoltare la
 radio, non si può
 cucinare, non si
 può viaggiare,
 non si può
 scrivere, non si
 può comprare…
 tutto è proibito,
 proibito e ancora
 proibito!” La sua
 amica scoppiò a
 ridere e le rispose:

 “No, sei tu che non hai capito
 che cos’è davvero lo Shabàt!
 Di Shabàt tutto è permesso:
 è permesso non lavorare, è
 permesso non cucinare, è
 permesso non cucire… ed è
 permesso non alzarsi alle sei e
 mezza del mattino per andare
a lezione!”
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 Due nomi opposti, un’unica
parashà

 A differenza di altre parashòt che
 a volte vengono unite, Nitzavìm e
 Vayelech sono, nella loro essenza,
 una cosa sola. Per questo Rav
 Saadyà Gaon scrive che, quando
 necessario, esiste una parashà
 che viene letta in due Shabatòt:
 la parashà di Nitzavìm, che viene
 divisa a partire da Vayelech
 Moshè. Un nome, nella lingua
 santa, esprime il contenuto
 profondo della cosa che denota.
 Naturalmente, questo vale anche
 per Nitzavìm e Vayelech. Eppure,
 queste due parole sembrano
 indicare concetti diametralmente
 opposti: Nitzavìm significa stare
 saldi, fermi al proprio posto;
 Vayelech, invece, significa andare,
 muoversi, procedere da un luogo
 all’altro. Come possiamo allora
 comprendere che Nitzavìm e
 Vayelech siano, in realtà, un’unica
parashà?

 Servire D-O con fermezza e
crescita continua

 Il servizio di D-O si fonda proprio
 su queste due dimensioni: da una
 parte bisogna essere saldi e stabili
 — Nitzavìm; dall’altra bisogna
 avanzare continuamente da un
 livello all’altro — Vayelech. Questo
 vale per tutti gli ambiti del servizio
 spirituale: la Torà, la preghiera

 e le mizvòt. La Torà si divide in
 Torà Scritta e Torà Orale. La Torà
 Scritta è stata data in una forma
 precisa e definita, con un numero
 esatto di parole e di lettere, e non
 è soggetta a cambiamenti. La Torà
 Orale, invece, ci è stata rivelata
 attraverso i Saggi, che hanno
 spiegato e sviluppato la Torà
 Scritta secondo i principi con cui

 essa va interpretata. Nelle loro
 analisi, una sola parola, e persino
 una sola lettera della Torà Scritta,
 può diventare la base di una lunga
 spiegazione. Così, attraverso
 discussioni, approfondimenti
 e chiarimenti continui, la Torà
 Orale si è ampliata di generazione
 in generazione. Lo stesso vale per
 la preghiera: in senso generale,
 pregare è una mizvà quotidiana
 che riguarda ogni individuo;
 d’altra parte, la preghiera è
 chiamata “servizio del cuore”, e
 non esistono due cuori uguali.
 Persino i sentimenti del cuore
 della stessa persona cambiano

 da un giorno all’altro. Lo stesso
 principio si ritrova anche nelle
 mizvòt: esistono esattamente 613
 mizvòt eterne, e non possiamo
 aggiungerne né diminuirne il
 numero; ma esiste anche l’aspetto
 di abbellire e glorificare le mizvòt,
 cioè il modo in cui una persona
 può crescere sempre di più nella
 cura, nella precisione e nella

bellezza con cui le compie.

 La stabilità viene da D-O, il
cammino appartiene all’uomo

 Poiché la Torà e le mizvòt sono state
 date da D-O al popolo ebraico,
 esse includono, per così dire, due
 aspetti distinti: da un lato sono la
 Torà e le mizvòt di D-O; dall’altro
 sono anche il servizio del popolo
 ebraico, che riceve la Torà e le
 mizvòt e le mette in pratica. Questi
 due aspetti si esprimono attraverso
 i concetti di immutabilità e
 cambiamento. L’aspetto fisso,
 saldo e immutabile della Torà e
 delle mizvòt mette in risalto Colui

 che ha dato la Torà e comandato
 le mizvòt, HaShem, che non è
 soggetto ad alcun cambiamento.
 Ma la Torà e le mizvòt sono anche
 il servizio del popolo ebraico.
 E noi, in quanto esseri creati,
 siamo per natura soggetti al
 cambiamento; perciò, come parte
 del nostro servizio, si richiede
 da noi di elevarci continuamente
 da un livello all’altro. Per questo
 la Torà, la preghiera e le mizvòt
 contengono tutte anche un
 elemento di movimento, crescita
 e avanzamento. Ecco perché
 Nitzavìm e Vayelech sono davvero
 una cosa sola, nonostante il
 significato apparentemente
 opposto dei loro nomi. Il servizio
 di D-O ha bisogno di entrambe le
 dimensioni: Nitzavìm, la stabilità
 e l’immutabilità che derivano da
 Colui che dà la Torà e comanda le
 mizvòt; e Vayelech, il movimento e
 il progresso da parte dell’uomo, che
 riceve la Torà e la mette in pratica.
 Per questo Nitzavìm e Vayelech
 formano un’unica parashà: poiché
 il fondamento del servizio di
 Vayelech, cioè del movimento,
 della crescita e del cambiamento,
 deve necessariamente essere
 Nitzavìm — la consapevolezza
 salda che la Torà e le mizvòt ci
 sono state date da D-O, che non è
soggetto a cambiamento.
(Da Likutèi Sichòt, vol. 29, pag. 173–178)

 si usa augurare al prossimo di meritare
 di essere iscritto e confermato nel libro
 (Divino, che dispone per l’anno appena
 iniziato una) vita felice.
 -Le persone zelanti in questo periodo
fanno verificare tefillìn e mezuzòt.
 -Dalla domenica antecedente
 Capodanno fino alla festa, si recitano
 le Selichòt alla mattina presto. (Le
 comunità Sefardite seguono usi diversi
 e molte di esse iniziano la recitazione
 delle Selichòt dall’inizio del mese di
Elùl.)
 -Il Chazàn che conduce la preghiera
 per le Selichòt, deve essere scelto con
 cura, fra le persone che più eccellono
 nel loro dedicarsi allo studio della Torà
ed all’adempimento di buone azioni.
 -Il giorno prima di Capodanno, è uso
 fare l’annullamento dei voti. Chi non
 comprende l’Ebraico, deve fare questa
dichiarazione in una lingua a lui nota.
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La certezza prepara all’azione
 La parashà di Ki Tavò inizia con
 le parole: “Quando entrerai (tavò)
 nella terra che HaShem, tuo D-O,
 ti dà in eredità, la conquisterai
 e vi abiterai, prenderai dalle
 primizie…”. Le parole iniziali,
 “quando entrerai nella terra”,
 servono quindi semplicemente
 come introduzione alle mitzvòt
 che gli Ebrei dovranno
 compiere dopo essere
 entrati nella Terra
 d’Israele. Lo stesso
 vale per il versetto:
 “Nel giorno in cui
 attraverserete il
 Giordano verso la
 terra che HaShem, tuo
 D-O, ti dà, innalzerai
 grandi pietre… e su
 quelle pietre scriverai
 tutte le parole della
 Torà in modo chiaro.” E lo stesso
 vale anche per il versetto: “Questi
 staranno sul monte Gherizim
 per benedire il popolo, quando
 attraverserete il Giordano.” Nella
 parashà di Ki Tavò non troviamo
 un comando di entrare nella Terra
 d’Israele, né di conquistarla e
 dividerla — temi già trattati nelle
 parashòt precedenti. Qui i versetti
 parlano invece delle mizvòt che
 dovranno essere compiute dopo
 l’ingresso nella Terra. Le parole
 “quando entrerai nella terra”
 vengono quindi a insegnarci che,
 poiché è assolutamente certo che
 il popolo ebraico entrerà presto
 nella Terra, deve già prepararsi
 a compiere le mizvòt che allora
 gli saranno richieste. Tuttavia,
 il nome della parashà è proprio
 Tavò, “entrerai”: un nome che
 mette l’accento sull’arrivo ormai
 imminente nella Terra, più che
 sulle mizvòt da compiere una volta
 arrivati, che pure costituiscono il
 contenuto generale della parashà.
 Il motivo è che la preparazione

 alle mizvòt da compiere dopo
 l’ingresso nella Terra viene fatta in
 modo molto più elevato quando
 la persona sa con certezza che
l’arrivo è vicino.

 L’esilio come preparazione alla
Gheulà

 Da qui impariamo un
 insegnamento prezioso anche

 per il nostro servizio spirituale.
 “Quando entrerai nella terra”
 allude alla Gheulà vera e
 completa, una redenzione dopo
 la quale non ci sarà più esilio.
 Allora lo studio della Torà e
 il compimento delle mizvòt
 raggiungeranno il loro livello
 più perfetto. La preparazione
 a questo momento è il nostro
 servizio di Torà e mizvòt durante
 l’esilio, in particolare nella fase
 finale dell’esilio. Come dice il Sifrì:
 “Anche se vi esilio dalla Terra…
 distinguetevi nell’osservanza
 delle mizvòt, affinché, quando
 tornerete, esse non vi sembrino
 nuove”, poiché le mizvòt trovano
 la loro espressione più completa
 quando vengono compiute da
 coloro che abitano nella Terra di
 D-O. Quando oggi compiamo
 Torà e mizvòt in modo speciale,
 accurato e distinto, meriteremo di
 compierle nel modo più completo
 quando “entreremo nella Terra”,
cioè nella Gheulà futura.

 Vivere oggi con la certezza della
meta
 Questo è dunque l’insegnamento
 contenuto nel nome della
 parashà, Tavò: affinché la nostra
 preparazione alla Gheulà — cioè
 il nostro servizio di Torà e mizvòt
 nel tempo dell’esilio — sia fatta
 nel modo migliore possibile,
 l’Ebreo deve essere pervaso

 dalla certezza che il
 tempo di “quando
 entrerai nella terra” è
 ormai vicino. Questa
 consapevolezza rende
 più facile superare
 tutte le difficoltà e gli
 ostacoli dell’esilio, e
 servire D-O con gioia,
 poiché la persona sa
 che l’oscurità dell’esilio
è soltanto temporanea.

 Il 18 di Elùl e la forza della
Chassidùt
 Tutte le ricorrenze festive sono
 alluse nelle parashòt che vengono
 lette vicino al tempo in cui esse
 cadono. Alla luce di quanto detto,
 possiamo capire perché Ki Tavò
 viene sempre letta vicino al 18
 di Elùl, giorno della nascita sia
 del Baal Shem Tov sia dell’Alter
 Rebbe. Entrambi rivelarono gli
 insegnamenti della Chassidùt: il
 Baal Shem Tov rivelò la Chassidùt
 in generale, mentre l’Alter Rebbe
 rivelò la Chassidùt Chabad. Poiché
 il giorno della nascita di uno zadìk
 è un giorno particolarmente
 propizio, è comprensibile che il
 18 di Elùl porti con sé un grande
 rafforzamento nella rivelazione
 della Chassidùt. E poiché la
 rivelazione della Chassidùt è una
 preparazione alla Gheulà, questo
 giorno ci dà una fiducia ancora
 più forte che il tempo di “quando
 entrerai nella Terra” è davvero
vicino.
(Da Likutèi Sichòt, vol. 29, pag 280–282)

Ki Tavò: vivere con la certezza che siamo ormai vicini

 A volte vediamo solo un pezzo della
 storia e pensiamo di sapere tutto.
 Vediamo una parola dura, un rifiuto,
 una decisione che non capiamo, e subito
 ci chiediamo: “Com’è possibile?” Ma
 dietro ciò che vediamo può nascondersi
 un dolore profondo, una storia rimasta
 chiusa nel cuore per tanti anni. Questa
 storia ci insegna quanto sia importante
 non giudicare in fretta, e come HaShem
 possa trasformare anche una ferita
 antica in salvezza, gioia e unione.
 Tutto cominciò quando papà, che tutti
 conoscevano come un uomo pieno di
 bontà, disse improvvisamente di no.
 “Assolutamente no! Non donerai! Non
 se ne parla!” gridò. Rimasi sconvolto.
 Parole così non le avevo mai sentite
 uscire dalla sua bocca. Possibile? Proprio
 mio padre, l’uomo della bontà, quello per
 cui aiutare gli altri era sempre stato un
 modo di vivere, ora si opponeva? Non
 riuscivo a crederci e non capivo che cosa
 gli fosse successo. “Papà,” gli dissi, “qui si
 tratta di salvare una vita! Mi hanno già
 fatto gli esami e hanno visto che sono
 compatibile per donare il midollo osseo
 a quel ragazzo. È molto malato, e grazie a
 questa donazione, con l’aiuto di HaShem,
 potrà guarire. Papà, che cosa ti prende?
 Hai paura che mi succeda qualcosa?
 Non preoccuparti, non è un intervento
 complicato, e per un ragazzo della mia
 età non c’è pericolo.” Ma papà rimase
 in silenzio. Non rispose. Nei suoi occhi
 c’era solo uno sguardo strano, profondo,
 pieno di dolore. Corsi subito dal nostro
 Rav e gli raccontai tutto. Il Rav venne in
 fretta a casa nostra, ma papà abbassò lo
 sguardo e disse che non voleva discutere.
 Poi entrò in silenzio nella sua stanza. Il

 nella nostra stanza, trovò il bambino nel
 nascondiglio e lo portò fuori. Poi, con
 nostro grande terrore, sentimmo due
 spari. Così persi mio figlio! E adesso
 dovrei perdonare? Dovrei avere pietà di
 suo figlio? No, assolutamente no!” Il Rav,
 molto commosso, chiese di poter parlare
 ancora con papà. Non fu affatto semplice
 convincerlo, ma dopo una lunga
 conversazione ci riuscì. Andammo allora
 dalla famiglia del ragazzo malato. Non
 sapevamo che cosa sarebbe successo.
 Quell’uomo avrebbe riconosciuto papà?
 Avrebbe ammesso ciò che aveva fatto?
 Avrebbe negato tutto? Ma all’improvviso
 accadde l’incredibile. Appena vide papà,
 quell’uomo disse: “Il Cielo ti ha mandato
 qui. Da anni desidero incontrarti, per
 raccontarti che cosa accadde davvero
 a tuo figlio. Quando portai fuori il
 bambino dalla stanza, uccisi con quei due
 spari le guardie che mi accompagnavano.
 Poi presi il bambino e lo portai in un
 monastero vicino, perché fosse salvo.
 Dopo la guerra tornai al monastero e
 ripresi tuo figlio. Da quel momento feci
 di tutto per ritrovarti, perché volevo
 riportartelo, ma non riuscii mai a sapere
 dove fossi. Io sapevo che, per ciò che i
 nazisti mi avevano fatto, non avrei potuto
 avere figli. Così adottai tuo figlio e lo
 crebbi come se fosse mio. L’ho cresciuto
 con calore e con tanto amore. Purtroppo,
 da poco si è ammalato gravemente, e
 solo una donazione di midollo osseo può
 salvargli la vita.” A quel punto tutto fu
 chiaro. Il ragazzo che aveva bisogno della
 donazione non era uno sconosciuto: era
 mio fratello maggiore. “Papà,” dissi, “io
 posso salvarlo. È una gioia per tutti noi,
ed è per me un merito grandissimo.”

Quando papà disse di no

Dalle lettere del Rebbe
 In risposta alla sua domanda, cioè
 che non le è chiaro ciò che è accaduto
 di recente nella sua famiglia, ecc.
 Come è già stato spiegato in diverse
 occasioni, non c’è affatto da stupirsi se
 una persona non comprende il modo
 in cui D-O, benedetto Egli sia, conduce
 gli eventi. Al contrario: sarebbe una
 cosa sorprendente, anzi estremamente
 sorprendente, se riuscissimo a
 comprenderlo. È noto il paragone al
 riguardo: immaginiamo un bambino che
 frequenta ancora l’asilo e che pretenda
 di capire e afferrare le motivazioni delle
 leggi dello Stato, secondo le quali lo Stato
 viene governato, e le sentenze emesse

 dalla Corte Suprema, ecc. Anche se quel
 bambino fosse un bambino prodigio,
 nella storia non si è mai verificata una
 cosa simile. E questo, nonostante anche
 i governanti dello Stato e i giudici della
 Corte Suprema, un tempo, fossero
 bambini della sua età, all’asilo; e
 nonostante quel bambino, crescendo,
 potrà arrivare ad avere conoscenze e
 capacità persino superiori a quelle degli
 adulti di oggi. Come si può allora fare
 un paragone quando si parla dell’uomo
 di fronte a D-O, benedetto Egli sia?
 Come potrebbe l’intelletto umano essere
 capace di afferrare e comprendere la
 condotta del Giudice supremo di tutto

 e di tutti, il Creatore del mondo? Spero
 che non sia necessario aggiungere altro
 a quanto scritto sopra. Ci sono soltanto
 alcune cose che D-O, benedetto Egli
 sia, ha voluto rivelare e stabilire in
 modo tale che anche l’intelletto umano
 possa comprendere qualcosa della Sua
 condotta. Bisogna inoltre aggiungere
 che, quanto più ci si appoggia su una
 fede pura e sulla bitachòn in HaShem,
 benedetto Egli sia, tanto più diventa
 visibile, e comprensibile anche con
 l’intelletto, il senso degli eventi che
 accadono nel mondo in generale e nella
vita personale in particolare.
(Igrot Kodesh, vol. 24, p. 110)

 Rav mi sussurrò: “Domani sera è il Seder
 di Pèsach. Ci rivedremo qui, alla fine
 del Seder.” La sera dopo, quando il Rav
 arrivò al termine del Seder, papà era un
 po’ più aperto, anche per via delle quattro
 coppe di vino. Si rivolse subito al Rav,
 si scusò per essersi chiuso in camera la
 sera prima, poi lo invitò a sedersi e disse:

 “Quando saprà il motivo, capirà anche
 lei, e certamente sarà d’accordo con
 me.” Allora papà cominciò a raccontare:
 “Durante la Shoà mi nascondevo in
 una piccola stanza insieme a mio figlio
 e ad alcuni amici. Mio figlio lo tenevo
 nascosto in un ripostiglio in alto, sopra
 la stanza. Non avevamo più nulla da
 mangiare. Eravamo nascosti e senza
 via d’uscita. Ogni notte facevo scendere
 mio figlio dal nascondiglio, ed era lui
 che, con coraggio e prontezza, riusciva
 a procurarsi di nascosto un po’ di cibo
 dai non ebrei e a portarcelo. Il padre del
 ragazzo malato, quello per cui oggi mi
 chiedete la donazione, era un esperto di
 esplosivi, e i nazisti avevano bisogno del
 suo aiuto. Quando si misero sulle nostre
 tracce, soprattutto per trovare mio figlio,
 chiesero a quell’uomo di aiutarli nelle
 ricerche. E proprio lui, un giorno, arrivò



La certezza prepara all’azione
 La parashà di Ki Tavò inizia con
 le parole: “Quando entrerai (tavò)
 nella terra che HaShem, tuo D-O,
 ti dà in eredità, la conquisterai
 e vi abiterai, prenderai dalle
 primizie…”. Le parole iniziali,
 “quando entrerai nella terra”,
 servono quindi semplicemente
 come introduzione alle mitzvòt
 che gli Ebrei dovranno
 compiere dopo essere
 entrati nella Terra
 d’Israele. Lo stesso
 vale per il versetto:
 “Nel giorno in cui
 attraverserete il
 Giordano verso la
 terra che HaShem, tuo
 D-O, ti dà, innalzerai
 grandi pietre… e su
 quelle pietre scriverai
 tutte le parole della
 Torà in modo chiaro.” E lo stesso
 vale anche per il versetto: “Questi
 staranno sul monte Gherizim
 per benedire il popolo, quando
 attraverserete il Giordano.” Nella
 parashà di Ki Tavò non troviamo
 un comando di entrare nella Terra
 d’Israele, né di conquistarla e
 dividerla — temi già trattati nelle
 parashòt precedenti. Qui i versetti
 parlano invece delle mizvòt che
 dovranno essere compiute dopo
 l’ingresso nella Terra. Le parole
 “quando entrerai nella terra”
 vengono quindi a insegnarci che,
 poiché è assolutamente certo che
 il popolo ebraico entrerà presto
 nella Terra, deve già prepararsi
 a compiere le mizvòt che allora
 gli saranno richieste. Tuttavia,
 il nome della parashà è proprio
 Tavò, “entrerai”: un nome che
 mette l’accento sull’arrivo ormai
 imminente nella Terra, più che
 sulle mizvòt da compiere una volta
 arrivati, che pure costituiscono il
 contenuto generale della parashà.
 Il motivo è che la preparazione

 alle mizvòt da compiere dopo
 l’ingresso nella Terra viene fatta in
 modo molto più elevato quando
 la persona sa con certezza che
l’arrivo è vicino.

 L’esilio come preparazione alla
Gheulà

 Da qui impariamo un
 insegnamento prezioso anche

 per il nostro servizio spirituale.
 “Quando entrerai nella terra”
 allude alla Gheulà vera e
 completa, una redenzione dopo
 la quale non ci sarà più esilio.
 Allora lo studio della Torà e
 il compimento delle mizvòt
 raggiungeranno il loro livello
 più perfetto. La preparazione
 a questo momento è il nostro
 servizio di Torà e mizvòt durante
 l’esilio, in particolare nella fase
 finale dell’esilio. Come dice il Sifrì:
 “Anche se vi esilio dalla Terra…
 distinguetevi nell’osservanza
 delle mizvòt, affinché, quando
 tornerete, esse non vi sembrino
 nuove”, poiché le mizvòt trovano
 la loro espressione più completa
 quando vengono compiute da
 coloro che abitano nella Terra di
 D-O. Quando oggi compiamo
 Torà e mizvòt in modo speciale,
 accurato e distinto, meriteremo di
 compierle nel modo più completo
 quando “entreremo nella Terra”,
cioè nella Gheulà futura.

 Vivere oggi con la certezza della
meta
 Questo è dunque l’insegnamento
 contenuto nel nome della
 parashà, Tavò: affinché la nostra
 preparazione alla Gheulà — cioè
 il nostro servizio di Torà e mizvòt
 nel tempo dell’esilio — sia fatta
 nel modo migliore possibile,
 l’Ebreo deve essere pervaso

 dalla certezza che il
 tempo di “quando
 entrerai nella terra” è
 ormai vicino. Questa
 consapevolezza rende
 più facile superare
 tutte le difficoltà e gli
 ostacoli dell’esilio, e
 servire D-O con gioia,
 poiché la persona sa
 che l’oscurità dell’esilio
è soltanto temporanea.

 Il 18 di Elùl e la forza della
Chassidùt
 Tutte le ricorrenze festive sono
 alluse nelle parashòt che vengono
 lette vicino al tempo in cui esse
 cadono. Alla luce di quanto detto,
 possiamo capire perché Ki Tavò
 viene sempre letta vicino al 18
 di Elùl, giorno della nascita sia
 del Baal Shem Tov sia dell’Alter
 Rebbe. Entrambi rivelarono gli
 insegnamenti della Chassidùt: il
 Baal Shem Tov rivelò la Chassidùt
 in generale, mentre l’Alter Rebbe
 rivelò la Chassidùt Chabad. Poiché
 il giorno della nascita di uno zadìk
 è un giorno particolarmente
 propizio, è comprensibile che il
 18 di Elùl porti con sé un grande
 rafforzamento nella rivelazione
 della Chassidùt. E poiché la
 rivelazione della Chassidùt è una
 preparazione alla Gheulà, questo
 giorno ci dà una fiducia ancora
 più forte che il tempo di “quando
 entrerai nella Terra” è davvero
vicino.
(Da Likutèi Sichòt, vol. 29, pag 280–282)

Ki Tavò: vivere con la certezza che siamo ormai vicini

 A volte vediamo solo un pezzo della
 storia e pensiamo di sapere tutto.
 Vediamo una parola dura, un rifiuto,
 una decisione che non capiamo, e subito
 ci chiediamo: “Com’è possibile?” Ma
 dietro ciò che vediamo può nascondersi
 un dolore profondo, una storia rimasta
 chiusa nel cuore per tanti anni. Questa
 storia ci insegna quanto sia importante
 non giudicare in fretta, e come HaShem
 possa trasformare anche una ferita
 antica in salvezza, gioia e unione.
 Tutto cominciò quando papà, che tutti
 conoscevano come un uomo pieno di
 bontà, disse improvvisamente di no.
 “Assolutamente no! Non donerai! Non
 se ne parla!” gridò. Rimasi sconvolto.
 Parole così non le avevo mai sentite
 uscire dalla sua bocca. Possibile? Proprio
 mio padre, l’uomo della bontà, quello per
 cui aiutare gli altri era sempre stato un
 modo di vivere, ora si opponeva? Non
 riuscivo a crederci e non capivo che cosa
 gli fosse successo. “Papà,” gli dissi, “qui si
 tratta di salvare una vita! Mi hanno già
 fatto gli esami e hanno visto che sono
 compatibile per donare il midollo osseo
 a quel ragazzo. È molto malato, e grazie a
 questa donazione, con l’aiuto di HaShem,
 potrà guarire. Papà, che cosa ti prende?
 Hai paura che mi succeda qualcosa?
 Non preoccuparti, non è un intervento
 complicato, e per un ragazzo della mia
 età non c’è pericolo.” Ma papà rimase
 in silenzio. Non rispose. Nei suoi occhi
 c’era solo uno sguardo strano, profondo,
 pieno di dolore. Corsi subito dal nostro
 Rav e gli raccontai tutto. Il Rav venne in
 fretta a casa nostra, ma papà abbassò lo
 sguardo e disse che non voleva discutere.
 Poi entrò in silenzio nella sua stanza. Il

 nella nostra stanza, trovò il bambino nel
 nascondiglio e lo portò fuori. Poi, con
 nostro grande terrore, sentimmo due
 spari. Così persi mio figlio! E adesso
 dovrei perdonare? Dovrei avere pietà di
 suo figlio? No, assolutamente no!” Il Rav,
 molto commosso, chiese di poter parlare
 ancora con papà. Non fu affatto semplice
 convincerlo, ma dopo una lunga
 conversazione ci riuscì. Andammo allora
 dalla famiglia del ragazzo malato. Non
 sapevamo che cosa sarebbe successo.
 Quell’uomo avrebbe riconosciuto papà?
 Avrebbe ammesso ciò che aveva fatto?
 Avrebbe negato tutto? Ma all’improvviso
 accadde l’incredibile. Appena vide papà,
 quell’uomo disse: “Il Cielo ti ha mandato
 qui. Da anni desidero incontrarti, per
 raccontarti che cosa accadde davvero
 a tuo figlio. Quando portai fuori il
 bambino dalla stanza, uccisi con quei due
 spari le guardie che mi accompagnavano.
 Poi presi il bambino e lo portai in un
 monastero vicino, perché fosse salvo.
 Dopo la guerra tornai al monastero e
 ripresi tuo figlio. Da quel momento feci
 di tutto per ritrovarti, perché volevo
 riportartelo, ma non riuscii mai a sapere
 dove fossi. Io sapevo che, per ciò che i
 nazisti mi avevano fatto, non avrei potuto
 avere figli. Così adottai tuo figlio e lo
 crebbi come se fosse mio. L’ho cresciuto
 con calore e con tanto amore. Purtroppo,
 da poco si è ammalato gravemente, e
 solo una donazione di midollo osseo può
 salvargli la vita.” A quel punto tutto fu
 chiaro. Il ragazzo che aveva bisogno della
 donazione non era uno sconosciuto: era
 mio fratello maggiore. “Papà,” dissi, “io
 posso salvarlo. È una gioia per tutti noi,
ed è per me un merito grandissimo.”

Quando papà disse di no

Dalle lettere del Rebbe
 In risposta alla sua domanda, cioè
 che non le è chiaro ciò che è accaduto
 di recente nella sua famiglia, ecc.
 Come è già stato spiegato in diverse
 occasioni, non c’è affatto da stupirsi se
 una persona non comprende il modo
 in cui D-O, benedetto Egli sia, conduce
 gli eventi. Al contrario: sarebbe una
 cosa sorprendente, anzi estremamente
 sorprendente, se riuscissimo a
 comprenderlo. È noto il paragone al
 riguardo: immaginiamo un bambino che
 frequenta ancora l’asilo e che pretenda
 di capire e afferrare le motivazioni delle
 leggi dello Stato, secondo le quali lo Stato
 viene governato, e le sentenze emesse

 dalla Corte Suprema, ecc. Anche se quel
 bambino fosse un bambino prodigio,
 nella storia non si è mai verificata una
 cosa simile. E questo, nonostante anche
 i governanti dello Stato e i giudici della
 Corte Suprema, un tempo, fossero
 bambini della sua età, all’asilo; e
 nonostante quel bambino, crescendo,
 potrà arrivare ad avere conoscenze e
 capacità persino superiori a quelle degli
 adulti di oggi. Come si può allora fare
 un paragone quando si parla dell’uomo
 di fronte a D-O, benedetto Egli sia?
 Come potrebbe l’intelletto umano essere
 capace di afferrare e comprendere la
 condotta del Giudice supremo di tutto

 e di tutti, il Creatore del mondo? Spero
 che non sia necessario aggiungere altro
 a quanto scritto sopra. Ci sono soltanto
 alcune cose che D-O, benedetto Egli
 sia, ha voluto rivelare e stabilire in
 modo tale che anche l’intelletto umano
 possa comprendere qualcosa della Sua
 condotta. Bisogna inoltre aggiungere
 che, quanto più ci si appoggia su una
 fede pura e sulla bitachòn in HaShem,
 benedetto Egli sia, tanto più diventa
 visibile, e comprensibile anche con
 l’intelletto, il senso degli eventi che
 accadono nel mondo in generale e nella
vita personale in particolare.
(Igrot Kodesh, vol. 24, p. 110)

 Rav mi sussurrò: “Domani sera è il Seder
 di Pèsach. Ci rivedremo qui, alla fine
 del Seder.” La sera dopo, quando il Rav
 arrivò al termine del Seder, papà era un
 po’ più aperto, anche per via delle quattro
 coppe di vino. Si rivolse subito al Rav,
 si scusò per essersi chiuso in camera la
 sera prima, poi lo invitò a sedersi e disse:

 “Quando saprà il motivo, capirà anche
 lei, e certamente sarà d’accordo con
 me.” Allora papà cominciò a raccontare:
 “Durante la Shoà mi nascondevo in
 una piccola stanza insieme a mio figlio
 e ad alcuni amici. Mio figlio lo tenevo
 nascosto in un ripostiglio in alto, sopra
 la stanza. Non avevamo più nulla da
 mangiare. Eravamo nascosti e senza
 via d’uscita. Ogni notte facevo scendere
 mio figlio dal nascondiglio, ed era lui
 che, con coraggio e prontezza, riusciva
 a procurarsi di nascosto un po’ di cibo
 dai non ebrei e a portarcelo. Il padre del
 ragazzo malato, quello per cui oggi mi
 chiedete la donazione, era un esperto di
 esplosivi, e i nazisti avevano bisogno del
 suo aiuto. Quando si misero sulle nostre
 tracce, soprattutto per trovare mio figlio,
 chiesero a quell’uomo di aiutarli nelle
 ricerche. E proprio lui, un giorno, arrivò



Nitzavìm-Vayelech: restare saldi ed essere in movimento

 Vi è mai capitato che vi venisse offerta
 una vita migliore, un lavoro migliore,
 uno stile di vita più sano, eppure, per
 qualche motivo, avete comunque detto
 di no? Perché? La psicologia moderna
 ha dato un nome a questo fenomeno. Gli
 psicologi William Samuelson e Richard
 Zeckhauser lo chiamano Status Quo
 Bias, cioè la nostra tendenza naturale a
 rimanere con ciò che ci è familiare, anche
 quando abbiamo davanti qualcosa di
 migliore. Le loro ricerche hanno mostrato
 che spesso le persone restano con la stessa
 compagnia assicurativa, lo stesso piano
 pensionistico, la stessa banca o lo stesso
 operatore telefonico semplicemente
 perché cambiare richiede uno sforzo. Le
 aziende lo sanno molto bene. Iscriversi
 richiede solo pochi clic, ma disdire spesso

 richiede moduli, telefonate e lunghe
 attese. Perché? Perché sanno che molte
 persone preferiranno evitare il disagio del
 cambiamento e resteranno con il piano che
 hanno già. La Torà ci ha insegnato tutto
 questo più di tremila anni fa. Quando la
 Torà parla del servo Ebreo che, dopo sei
 anni, doveva tornare libero, ci racconta
 della possibilità di un caso sorprendente:
 il servo dice: “Amo il mio padrone…
 non voglio uscire libero.” La porta è
 aperta. Nessuno lo costringe a restare.
 Allora perché non se ne va? La prigione
 più grande del mondo non ha muri, non
 ha sbarre e non ha guardie. Esiste nella
 nostra mente. La paura ci trattiene dove
 siamo. Paura del cambiamento. Paura
 dell’incertezza. Paura del fallimento. Ogni
 giorno sentiamo idee che potrebbero
 migliorare la nostra vita. Sentiamo modi
 migliori di vivere, modi migliori di
 comunicare, modi migliori di servire D-O.

 Eppure, così spesso rispondiamo: “Forse
 più tardi.” Rashi spiega che l’orecchio
 del servo viene forato perché proprio
 quell’orecchio ha ascoltato al Monte Sinai
 le parole: “I figli d’Israele sono servi Miei”,
 e tuttavia ha scelto un altro padrone. Ogni
 persona serve qualcosa. Se non siamo
 servi di D-O, finiremo per diventare servi
 di qualcos’altro: delle nostre paure, della
 nostra comodità, delle nostre abitudini,
 del nostro ego o dell’opinione degli
 altri. Più diventiamo servi di D-O, più
 diventiamo liberi. Quando preghiamo
 anche se non abbiamo voglia di pregare,
 quando fissiamo un tempo per studiare
 Torà, quando diamo zedakà, quando
 usciamo dalla nostra zona di comfort,
 tutto questo può sembrare soltanto un
 insieme di obblighi. In realtà, è libertà.
 Ogni volta che diciamo sì a D-O,
 diventiamo meno controllati dalle nostre
paure e più padroni della nostra vita.

 “Pretendono che il
 tema di cui si parla sia

 la pace. Ma si è mai
 vista una cosa simile?

 Due stati fanno la pace
 fra di loro: una parte
 dà tutto mentre l’altra
 parte non dà niente.
 Non che dia troppo

 poco, non dà proprio
niente!”

 (Secondo giorno di Chol HaMoed
Pesach 5742)

 -Secondo l’Arizal, il nome del mese
 di Elùl è un acronimo di diversi versi,
 il cui significato allude ai tre tipi di
 servizio, che devono connotare questo
 mese: Torà (lo studio della Torà), tefillà
 (preghiera, collegamento), zedakà
 (carità, buone azioni). A questi si
 aggiungono due ulteriori versi che si
 riferiscono alla teshuvà (pentimento,
 ritorno) e alla Gheulà (Redenzione).
 -È uso suonare lo Shofàr durante tutto
 il mese, al termine della preghiera del
 mattino, a partire dal secondo giorno
del Capo Mese.

 -È uso recitare il salmo 27, sia il
 mattino che la sera, al termine della
 preghiera, dal Capomese Elùl fino a
Sheminì Atzèret.

 -Dall’inizio del mese fino a Yom Kippùr,

 Una ragazza francese che aveva
 cominciato a osservare la Torà
 e le mizvòt prese in affitto
 una stanza insieme a un’altra
 ragazza Ebrea, che invece non
 era osservante. Tutte e due
 studiavano all’università e, in
 generale, andavano abbastanza
 d’accordo. C’era però una cosa
 che creava spesso discussioni:
 lo Shabàt. La ragazza non
 osservante preparava la sveglia
 per alzarsi di Shabàt mattina
 alle sei e mezza, perché doveva
 uscire per andare a lezione. La
 sua compagna, che osservava
 lo Shabàt, le chiese più volte

 di non svegliarla così presto
 proprio nel giorno di Shabàt.
 La cosa provocò qualche litigio,
 finché un giorno la ragazza
 non osservante sbottò e disse:
 “Ma che razza di giorno è lo
 Shabàt? È tutto un divieto! Non
 si può parlare al telefono, non
 si può accendere la luce, non
 si può ascoltare la
 radio, non si può
 cucinare, non si
 può viaggiare,
 non si può
 scrivere, non si
 può comprare…
 tutto è proibito,
 proibito e ancora
 proibito!” La sua
 amica scoppiò a
 ridere e le rispose:

 “No, sei tu che non hai capito
 che cos’è davvero lo Shabàt!
 Di Shabàt tutto è permesso:
 è permesso non lavorare, è
 permesso non cucinare, è
 permesso non cucire… ed è
 permesso non alzarsi alle sei e
 mezza del mattino per andare
a lezione!”

Visitate il sito

www.viverelagheula.net
Il sito offre una vasta 

possibilità di informazione 
sui temi di Gheulà e 

Moshiach, tutto in italiano.
Per tutte le informazioni 

riguardanti l’Italia : 
attività, Igrot
 Kodesh, ecc.

0039-02-45480891

 Due nomi opposti, un’unica
parashà

 A differenza di altre parashòt che
 a volte vengono unite, Nitzavìm e
 Vayelech sono, nella loro essenza,
 una cosa sola. Per questo Rav
 Saadyà Gaon scrive che, quando
 necessario, esiste una parashà
 che viene letta in due Shabatòt:
 la parashà di Nitzavìm, che viene
 divisa a partire da Vayelech
 Moshè. Un nome, nella lingua
 santa, esprime il contenuto
 profondo della cosa che denota.
 Naturalmente, questo vale anche
 per Nitzavìm e Vayelech. Eppure,
 queste due parole sembrano
 indicare concetti diametralmente
 opposti: Nitzavìm significa stare
 saldi, fermi al proprio posto;
 Vayelech, invece, significa andare,
 muoversi, procedere da un luogo
 all’altro. Come possiamo allora
 comprendere che Nitzavìm e
 Vayelech siano, in realtà, un’unica
parashà?

 Servire D-O con fermezza e
crescita continua

 Il servizio di D-O si fonda proprio
 su queste due dimensioni: da una
 parte bisogna essere saldi e stabili
 — Nitzavìm; dall’altra bisogna
 avanzare continuamente da un
 livello all’altro — Vayelech. Questo
 vale per tutti gli ambiti del servizio
 spirituale: la Torà, la preghiera

 e le mizvòt. La Torà si divide in
 Torà Scritta e Torà Orale. La Torà
 Scritta è stata data in una forma
 precisa e definita, con un numero
 esatto di parole e di lettere, e non
 è soggetta a cambiamenti. La Torà
 Orale, invece, ci è stata rivelata
 attraverso i Saggi, che hanno
 spiegato e sviluppato la Torà
 Scritta secondo i principi con cui

 essa va interpretata. Nelle loro
 analisi, una sola parola, e persino
 una sola lettera della Torà Scritta,
 può diventare la base di una lunga
 spiegazione. Così, attraverso
 discussioni, approfondimenti
 e chiarimenti continui, la Torà
 Orale si è ampliata di generazione
 in generazione. Lo stesso vale per
 la preghiera: in senso generale,
 pregare è una mizvà quotidiana
 che riguarda ogni individuo;
 d’altra parte, la preghiera è
 chiamata “servizio del cuore”, e
 non esistono due cuori uguali.
 Persino i sentimenti del cuore
 della stessa persona cambiano

 da un giorno all’altro. Lo stesso
 principio si ritrova anche nelle
 mizvòt: esistono esattamente 613
 mizvòt eterne, e non possiamo
 aggiungerne né diminuirne il
 numero; ma esiste anche l’aspetto
 di abbellire e glorificare le mizvòt,
 cioè il modo in cui una persona
 può crescere sempre di più nella
 cura, nella precisione e nella

bellezza con cui le compie.

 La stabilità viene da D-O, il
cammino appartiene all’uomo

 Poiché la Torà e le mizvòt sono state
 date da D-O al popolo ebraico,
 esse includono, per così dire, due
 aspetti distinti: da un lato sono la
 Torà e le mizvòt di D-O; dall’altro
 sono anche il servizio del popolo
 ebraico, che riceve la Torà e le
 mizvòt e le mette in pratica. Questi
 due aspetti si esprimono attraverso
 i concetti di immutabilità e
 cambiamento. L’aspetto fisso,
 saldo e immutabile della Torà e
 delle mizvòt mette in risalto Colui

 che ha dato la Torà e comandato
 le mizvòt, HaShem, che non è
 soggetto ad alcun cambiamento.
 Ma la Torà e le mizvòt sono anche
 il servizio del popolo ebraico.
 E noi, in quanto esseri creati,
 siamo per natura soggetti al
 cambiamento; perciò, come parte
 del nostro servizio, si richiede
 da noi di elevarci continuamente
 da un livello all’altro. Per questo
 la Torà, la preghiera e le mizvòt
 contengono tutte anche un
 elemento di movimento, crescita
 e avanzamento. Ecco perché
 Nitzavìm e Vayelech sono davvero
 una cosa sola, nonostante il
 significato apparentemente
 opposto dei loro nomi. Il servizio
 di D-O ha bisogno di entrambe le
 dimensioni: Nitzavìm, la stabilità
 e l’immutabilità che derivano da
 Colui che dà la Torà e comanda le
 mizvòt; e Vayelech, il movimento e
 il progresso da parte dell’uomo, che
 riceve la Torà e la mette in pratica.
 Per questo Nitzavìm e Vayelech
 formano un’unica parashà: poiché
 il fondamento del servizio di
 Vayelech, cioè del movimento,
 della crescita e del cambiamento,
 deve necessariamente essere
 Nitzavìm — la consapevolezza
 salda che la Torà e le mizvòt ci
 sono state date da D-O, che non è
soggetto a cambiamento.
(Da Likutèi Sichòt, vol. 29, pag. 173–178)

 si usa augurare al prossimo di meritare
 di essere iscritto e confermato nel libro
 (Divino, che dispone per l’anno appena
 iniziato una) vita felice.
 -Le persone zelanti in questo periodo
fanno verificare tefillìn e mezuzòt.

 -Dalla domenica antecedente
 Capodanno fino alla festa, si recitano
 le Selichòt alla mattina presto. (Le
 comunità Sefardite seguono usi diversi
 e molte di esse iniziano la recitazione
 delle Selichòt dall’inizio del mese di
Elùl.)
 -Il Chazàn che conduce la preghiera
 per le Selichòt, deve essere scelto con
 cura, fra le persone che più eccellono
 nel loro dedicarsi allo studio della Torà
ed all’adempimento di buone azioni.
 -Il giorno prima di Capodanno, è uso
 fare l’annullamento dei voti. Chi non
 comprende l’Ebraico, deve fare questa
dichiarazione in una lingua a lui nota.

Punti di vista....

Puoi contattare il Beit 
Chabad degli Italiani 
in Israele, per tutte  le 

informazioni concernenti 
lezioni,  avvenimenti vari, 

Igrot Kodesh, ecc. 
chiamando il
 054-5707895 

Per Igrot Kodesh 
in lingua Ebraica :

03-6584633

Per il ghilui nishmàt bagùf di Reb Mejr ben Izchak Mordechai z”l

Vuoi scoprire la Chassidùt?
Vuoi entrare nel mondo dei 

segreti della Torà?
Oggi puoi!

Al telefono o via 'Zoom'
"Studiamo insieme!"
(00972-) 054-5707895
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